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Sono  convinto  che,  alle  prossime  elezioni  politiche,  si
parlerà  soprattutto  di  tre  cose:  immigrazione,  flat  tax,
reddito di cittadinanza.

I  discorsi  sull’immigrazione  sono  prevedibili.  La  destra
chiederà di fermare il caos degli ingressi, la sinistra dirà
che è difficile, e abbiamo il dovere dell’accoglienza. Il
copione è quello di sempre, solo i numeri sono radicalmente
diversi da quelli del passato.

I  discorsi  sulla  flat  tax  (stessa  aliquota  per  tutti  i
redditi), invece, sono meno prevedibili, perché estremamente
tecnici. Quel che è prevedibile è che il grande pubblico non
riuscirà a capire quali proposte stanno in piedi e quali no.
La sinistra dirà che la flat tax è incostituzionale, la destra
spiegherà  perché  non  è  vero  che  lo  sia.  Gli  appassionati
discuteranno se l’aliquota di equilibrio possa essere il 15%,
il 20% o il 25%, ma alla fine, probabilmente, non se ne farà
nulla.

Diverso  il  caso  del  terzo  tema,  quello  del  reddito  di
cittadinanza. Tutto fa pensare che di questo parleremo a lungo
e appassionatamente, per due buoni motivi. Il primo è che
qualsiasi proposta di sostegno del reddito suscita interesse e
può essere spiegata in modo comprensibile. Il secondo è che il
tema  è  decisamente  attuale,  se  non  altro  perché  diversi
partiti (fra cui il Movimento Cinque Stelle) hanno depositato
proposte di legge.

Ecco  perché  è  importante  capire  esattamente  di  che  cosa
parleremo, senza farsi ingannare dalle parole. Naturalmente
ciascuno è libero di chiamare le cose come vuole, ma – se ci
si vuole capire – non è mai una buona idea quella di chiamare
in modo eguale cose diverse, o chiamare in modo diverso cose
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eguali. Meglio attenersi al significato ordinario, e quindi
più condiviso, delle parole. Ecco dunque un piccolo glossario.

Per reddito di cittadinanza, o reddito di base, si intende un
reddito che è fornito a tutti i cittadini, senza condizioni, e
permanentemente. Il reddito di cittadinanza è erogato agli
individui,  ed  è  del  tutto  indipendente  dalle  condizioni
economiche o di lavoro del singolo o della sua famiglia. Lo
prende  Berlusconi  e  lo  prende  il  clochard,  lo  prende  il
politico e lo prende l’operaio.

Le definizioni più dettagliate di che cosa si debba intendere
per reddito di cittadinanza possono differire solo su due
punti  importanti:  da  che  età  lo  si  percepisce  (nascita,
maggiore età) e che cosa succede quando si raggiunge l’età
della pensione.

La proposta di Grillo di un “reddito di cittadinanza”, come
vedremo fra poco, non ha nulla a che fare con il reddito di
cittadinanza vero e proprio.

Per reddito minimo, o reddito minimo garantito, si intende
invece un reddito riservato a quanti si trovano sul mercato
del lavoro e non raggiungono un livello di reddito sufficiente
per  vivere.  La  differenza  principale  con  il  reddito  di
cittadinanza è che per usufruire del reddito minimo occorre
essere  poveri  (a  livello  individuale  o  familiare)  e
disponibili ad accettare proposte di lavoro o di formazione. A
qualche forma di reddito minimo possono accedere i disoccupati
e  i  sottoccupati,  ma  non  casalinghe,  studenti,  e  più  in
generale  quanti,  pur  abili  al  lavoro  e  in  condizione  di
povertà, non sono disposti ad accettare offerte di lavoro.

La proposta di Grillo di reddito di cittadinanza è, in buona
sostanza, una proposta di reddito minimo garantito, anche se
con alcune peculiarità.

Il  reddito  di  cittadinanza  non  esiste  in  alcun  paese  del
mondo, salvo l’Alaska in cui tuttavia quel che c’è non è un



vero reddito di cittadinanza ma un bonus dell’ordine di 150
dollari  al  mese,  largamente  al  di  sotto  della  soglia  di
povertà.

Forme  di  reddito  minimo  esistono  invece  in  tutti  i  paesi
dell’Unione Europea, salvo la Grecia e l’Italia.

Quel che esiste nel nostro paese è una miriade di forme di
sostegno del reddito, che tuttavia sono del tutto prive del
requisito dell’universalità, in quanto riservate a specifiche
categorie  di  persone  individuate  su  base  lavorativa,
settoriale, residenziale, sanitaria. Nel loro insieme queste
misure, a differenza di quelle previste dal reddito minimo,
non sono sufficienti a proteggere gli individui e le famiglie
dal rischio di cadere al di sotto della soglia di povertà.
Possiamo chiamare reddito sub-minimo il sistema di sussidi
previsto in paesi come l’Italia e la Grecia.

Le differenze fra reddito di cittadinanza e reddito minimo
sono almeno tre. La prima è il costo dell’erogazione: in un
paese  come  l’Italia  qualsiasi  forma  di  vero  reddito  di
cittadinanza costerebbe circa 300 miliardi e sfascerebbe i
conti dello Stato, mentre l’introduzione di qualche tipo di
reddito  minimo  costerebbe  fra  i  10  e  i  20  miliardi  (la
versione del Movimento Cinque Stelle ne costa 16). La seconda
differenza è il costo di gestione: il reddito di cittadinanza,
non essendo soggetto a verifiche di alcun tipo, ha un costo di
gestione irrisorio, il reddito minimo ha un costo di gestione
molto alto, perché inevitabilmente fa crescere un apparato di
controlli, funzionari pubblici, scuole di formazione, centri
per l’impiego che, rischi di corruzione e abusi di potere a
parte, assorbe una frazione notevole delle risorse destinate
al reddito minimo. Chi vuol farsi un’idea di quel che può
succedere quando un apparato pubblico si occupa del nostro
(presunto) benessere può vedere il film di Ken Loach, Io,
David  Blake,  che  puntualmente  descrive  le  storture  e  le
aberrazioni dei centri per l’impiego inglesi.



La differenza più importante, tuttavia, è la terza, ed è di
natura  filosofica.  L’idea  implicita  nel  reddito  di
cittadinanza,  ossia  di  introiti  fissi,  permanenti  e
intoccabili, è di sottrarre la scelta di lavorare o meno a
calcoli sui sussidi che si potrebbero acquisire o perdere a
seconda delle proprie scelte lavorative. Il problema è che il
reddito di cittadinanza costa troppo, mentre quello minimo
porta  inevitabilmente  a  extra-costi  burocratici,  nonché  a
innumerevoli storture e inefficienze.

La sfida è trovare un meccanismo che costi come il reddito
minimo, ma funzioni in modo automatico come il reddito di
cittadinanza. Sfortunatamente né la proposta Cinque Stelle,
che è una proposta di reddito minimo iper-burocratica, né le
misure varate dal Governo Renzi, che sono semplici misure di
reddito sub-minimo, rispondono all’obiettivo che le politiche
contro  la  povertà  dovrebbero  porsi:  sradicare  la  povertà,
farlo senza alimentare sprechi e comportamenti opportunistici.

Pubblicato su Panorama il 19 gennaio 2017


